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ASCENSIONE



Contempliamo con gioia l’ascensione di Gesù al cielo:  

è l’annunzio della nostra glorificazione.   Per noi si è fatto uomo, crocifisso e glorioso per condurci alla sua condizione divina.

L’ascensione di Gesù al cielo non è il trasferimento materiale dalla terra al cielo, ma il cambiamento del corpo e dell’anima umana di Gesù.  Egli aveva preso un’umanità povera e sofferente simile alla nostra per indicarci la via per raggiungere la gloria; la via è quella del Calvario e della croce.  Dopo l’umiliazione della morte, Gesù trasformò la sua umanità; e così ci diede il segno e l’anticipo di ciò che farà anche per noi.
Dice il Credo:  “Il terzo giorno dopo la morte, Gesù risuscitò glorioso, salì al cielo e siede alla destra di Dio Padre onnipotente;  di là verrà a giudicare i vivi e i morti e il suo regno non avrà fine”.

“Cielo” nella Bibbia  significa Dio e divinità, non significa stelle o  astri.  Gesù “salì al cielo” vuol dire che fu trasformato nel corpo e nell’anima umana in maniera divina o celeste.  
Le condizioni dei corpi gloriosi sono accennate nella prima lettera ai Corinzi al c. 15:  saranno corpi pieni di splendore, di bellezza, di agilità:  possono raggiungere il cosmo da una parte all’altra in un attimo; possono entrare ovunque e a porte chiuse, come faceva Gesù risorto quando andava a trovare i discepoli.
Tutto questo cambiamento avvenne in Gesù dal momento della risurrezione.  Da allora “salì al cielo”, dice la Bibbia; noi diciamo: fu trasfigurato divinamente nella sua umanità.  La divinità di Gesù rimase intatta perché è sempre e tutta “in cielo” o “celeste” cioè divina.
Con la risurrezione i primi discepoli di Gesù fecero una straordinaria scoperta:     Gesù   è    DIO.  Quel Dio, di cui avevano udito dalla Bibbia, era venuto in terra nella persona del Figlio fatto uomo; ed era proprio quel Gesù che per tre anni i discepoli avevano praticato, ammirato…; ma non avevano mai sognato che potesse essere nientedimeno Dio in persona, Dio nella persona del Figlio! 
Finché non scoprirono la sua divinità non capirono niente di quel Gesù di Nazaret!  E infatti molte volte Gesù si lamentava della loro incredulità. 
Anche noi cristiani possiamo dire di conoscere davvero Gesù, colui che è vivo nella santa Ostia?  Se lo conosciamo, dobbiamo tremare di sacra adorazione, di  gioia e di amore per lui.  Dio è con noi, vicino e dentro di noi con la comunione.  Anzi ogni battezzato (e senza peccato mortale) possiede perennemente nel cuore Dio Padre, Figlio e Spirito Santo.
Dal primo momento della risurrezione l’umanità di Gesù fu rivestita di quella gloria divina che proveniva dalla sua divinità nascosta in un corpo umano come il nostro.  
L’ascensione dunque essenzialmente è la stessa cosa della risurrezione. Dobbiamo distinguere però un’ascensione  essenziale che è la risurrezione e un’ascensione sperimentale che Gesù fece vedere dopo quaranta giorni.  Così è raccontato nella prima lettura.  Ma nel Vangelo di Luca si dice che avvenne lo stesso giorno della risurrezione:  “Li condusse verso Betania e, alzate le mani, li benedisse.  Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo.  Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia.

Se l’ascensione è unita a una grande gioia, non è il distacco di Gesù dai discepoli, ma la sua esaltazione e nello stesso tempo un maggiore e perenne avvicinamento con loro.    
Dice la prima lettura che, per quaranta giorni dopo la risurrezione, Gesù appariva frequentemente, ma non stava sempre con i discepoli; era glorioso, non aveva bisogno di mangiare (anche se poteva mangiare), non aveva bisogno di dormire.  Era in un altro stato.

Così sono i morti che sono vicini e non lontani; li incontriamo soprattutto nella messa e non al cimitero.  Questa è la comunione dei santi, come diciamo nel Credo:  “Credo la comunione dei santi e la vita eterna”.  
Paradiso, inferno e purgatorio non sono luoghi, ma stati di vita felice o infelice o in via di purificazione.  Solo alla fine del mondo avverrà la separazione netta e totale fra bene e male, fra cattivi e buoni.  Fino allora siamo sia con i santi del paradiso come anche con i demoni e i dannati o le anime del purgatorio.  Possiamo essere tentati dal demonio e possiamo aiutare le anime del purgatorio.
I discepoli di Gesù o cristiani hanno il compito di essere suoi missionari come egli stesso ha detto:  “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo e fate le stesse opere e gli stessi miracoli del vostro Maestro; io sono sempre con voi”.  Molti miracoli avvengono ogni giorno!  Bisogna conoscerli.  Chi è cieco  non vede neanche il sole.   
Dice il Vangelo:  “Allora i discepoli partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore Gesù agiva insieme con loro e confermava la parola con i miracoli che la accompagnavano”.

La risurrezione o ascensione segnò un capitolo nuovo su Gesù.  Lo dice la prima lettura, che è l’inizio del libro Atti degli apostoli  (1, ss), scritto dall’evangelista Luca:  “Nel mio primo libro (cioè nel suo Vangelo) ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò”.  


Nel secondo libro (Atti degli apostoli) Luca tratta di quello che i primi discepoli fecero e insegnarono, continuando l’opera di Gesù.   Noi  cristiani di oggi e di sempre siamo la stessa Chiesa, la stessa comunità di Gesù  sempre presente fra noi.  

Leggete il libro Atti degli Apostoli e vedete come avvenne gradatamente il passaggio da Gesù ai cristiani suoi missionari e testimoni.  Gesù era l’inviato del Padre e i discepoli sono gli inviati di Gesù.  Come egli stesso dice nel Vangelo:  “Come il Padre ha mandato me, così anch’ io mando voi.  Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me e colui che mi ha mandato”.

La Chiesa continua a predicare e a operare come Gesù e con la sua stessa autorità.  Gesù disse:  “Io sono con voi sino alla fine dei tempi”. Oltre alla presenza di Gesù nella Chiesa, abbiamo lo Spirito Santo che ci ricorda tutto quello che il Maestro ha detto; e ci guida alla  conoscenza intera delle verità e delle realtà divine.  Se per ipotesi impossibile si perdesse la Bibbia, con la presenza dei cristiani o Chiesa, non si perde nessun insegnamento e nessuna realtà portata da Gesù.  
Gesù ci lasciò Pietro e gli apostoli (il Papa e i vescovi) per assicurare lungo i secoli la fedeltà della Chiesa agli insegnamenti del Maestro.

La Chiesa come era all’inizio così è sostanzialmente ora e in tutti i tempi.


Nella Chiesa nascente presto sorsero le prime questioni.  Leggete c. 15 degli Atti:  si domandavano se i cristiani erano tenuti alle prescrizioni ebraiche (la circoncisione, non mangiare sangue e altre prescrizioni alimentari).  I Testimoni di Geova ne fanno un dogma del divieto del sangue perché non conoscono tutti i dati biblici, sono molto ignoranti della Bibbia.  

Si racconta negli Atti degli Apostoli che ci fu una grande discussione, ma quando Pietro disse che la legge ebraica non valeva più per i cristiani, tutti tacquero.  Come si vede, è molto chiara l’autorità del Papa  fin dall’inizio del cristianesimo.

 
Chi legge gli Atti degli Apostoli, il libro che parla dei primi passi della Chiesa nella storia, ha  la sensazione netta che tra la vita di Gesù e quella della Chiesa c’è una continuità strettissima.  

Come si fa a dire che la Chiesa è una sovrastruttura posteriore?  Solo chi ignora i fatti può dire una cosa del genere.

CONCLUDO

con le parole di sant’Agostino:  “Oggi nostro Signore Gesù Cristo è asceso al cielo.  Con lui salga pure il nostro cuore.  Come Egli asceso e non si allontanò da noi, così anche noi siamo lassù con lui. Gesù non abbandonò il paradiso quando venne fra noi; non si allontana pur dimorando in cielo.  Egli è il Figlio dell’uomo per noi e noi siamo figli di Dio per lui.

Il nostro cuore sia dunque continuamente teso là dov’è Gesù, sospirando il momento beato in cui egli ci prenderà con sé.
